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la per le Vie de l’ etra* 

Vè Zeffiro palpeggia a f hor che 
Entro I* Eolia Rupe Aulirò orgogliolò. 
Stampava ambinolo , 

Ma verso il precipitio, Icaro l’ orme: 
Altezza non l’ arretrai 
Nè volo di timor giunge il luo Volo: 
Più nè pur mira il fuolo 
Rade già P alte nubi} e poggia al fine. 

De la più fredda Giuno, oltrele brine. 
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A de P ardente Clinu, 

A legnar giunge a pena il Calle interno $ > 

Che cibo è de le fiamme il fra! lòftegno : 
Arde il Dedaleo Ingegno, 

• * » r 

Ed il Cenere induftre a 1* Aure è Ichcrmo: 
Su la fervida cima, r 
Piu non lòftienfi il volator lènz’ alej 
Ma con fato ineguale, 

L’ Aure, che pria sferzò, lacera, e fendei 
E per P humide Vie cade, non fcend<LJ. 
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T Emerario penfiere, 

Ch’ a volar loura gli Aftri ognhor più tenti , 

Vna Penna, eh’ a volo ergefi a pena: 

Jo de P Icaria leena, 

< Non fuelo qui P alte Tragedie a i Venti : 

Entro al periglio ci pere. 

Chi calca ogni periglio , e ben fouente. 

Approda in Occidente, 

Chi fida a vado Mar picciola Prora; 

O’ fogna il Mezo Di, pria cheP Aurora. 

Tu 
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T UdiDONNA REALE, - f< 

A cui fudar tutti gl’ influii] in Cielo, • 
Per colmar diftupori anche la Cuna 1 , 

Pien d* audacia importuna , 

Ch* audacia dirò pur j se bene è zelo * 

Fidi il Nome immortale, 

Cui poco è Tromba illuftre, a Cetra humile : 
Onde fato fimile_>. 

Attender deuij e da le Nubi al Aiolo , 
Nome trar dal cader, più che dal volo. 
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S E già Dorici Carmi, 

Miracolo maggior di Smirna, eChio, 

Fur d’ Achille a gran pena eguali al Brando $ 

Tu con ftil memorando* 

Del Gran Vittore, ond’ ella al Mondo ufeio. 
Come 1* Imprefè e l’ Armi , 

Degnamente diretti al fècol noftro ? 

Di quel V i t t o r , cui 1’ offro 

Fù la gloria minor 5 se quel non conti, 

Ond’ ei fe rofsegiare,ei Piani , ci Monti. 
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T Accio le Glorie ci Fregi, 

De la Regia Christina j onde 1* odore , 

Be’ biondi Gigli» infino al Ciel fòrmontaj 
Ch’ Adelaide non conta. 

Ricca a pieno del fu o, 1* altrui fplendorcj 
Lunga fèrie de’ Regi, 

Valli Regni, alti honor. Corone antiche. 

Sono glorie mendiche, 

A chi humani (pcnfìerprendédoa sdegno, 
Chiude dentro se ftefsa e ’lRegejc’lRegno» 

Q Ual poi flile, qual arte. 

Qual hà Virtù la penna tua, eh’ un raggio 
Solo, del bel eh’ è in lei ritragga a pieno 
Sù quell’ Eburneo fèno 
Ve non fa i, se più ride Autunno, ò Maggio, 
Scherza libero in parte. 

Da la legge de’ Naftri, il biondo Crine j 
Che, se mille rapine 

Non fà di più d’ un’ Alma 5 e più d' un core j 
E’, che Virtù T incrcfpa, c non Amoro, 
f ' Vibran 
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V Ibran quc due’ be’ lumi r 

Splendor, che *n cento ftelleilfolnon vanta 
Anzi da lor beue la luce il fole : . : . rA 


De le Gote il candor, la Rosa ammanta:; 
Spira fabei profumi , , 

U Etra ad imballàmar, vermiglio il labro 5 
E ’1 prodigo Cinabro, 

Qual hor da 1 ’ Aure amiche aliti prende.. 
Con ufiira odorosa, Incenfi rende. 


Se poi si Icioglie, a la fa velia, ò al canto 3 
Nè favella nè canto è di’ il dipinga: 

E’ ftridula Aringa^ 

Tromba canora, a la fùa Cetra a canto: 
Poggia con Piè indefeflò 
Di Pindo a Y erto giogo 5 e non fi fianca: 
Che più ? Ce nulla manca.? 

Per un Angelo in lei de Y alto Polo , 

Non è canto, ò beltà ma il Cielo è Colo. 


Vaga più che non fiiole. 



A quel Cinabro iftefiò. 
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Ual pofcia interna fchiera. 

Di lècrete Virtù, ch’occhio non vuit, 
Per difesa de I* Alma, in lei s’ accampa? 
Quel bel fèno eh’ auampa. 

Se Pira è di Pietà , Icoglio è di fedo ; 
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Eterna Primauera, < : " >' 

Le ride in mezo al Cor; nò men che ’n fronte, 

Nè di fauori, ò d* onto 

Le vcrlà il Ciel copia si grande avante. 

Che più altera la renda; ò men cottamo,’ 

C Hi poi vena ha si valla. 

Che gli honori diftingua, onde più chiaraj 

Per CONSORTE si Eccelso Amor Iarde? j 

Tenta ei famose Imprese; 

EdalGRANPADREa fuperarle impara: 

Mira come hor contrattai 
Del’ Impero le Veci; eie (ottiene; 

E a le Vindenie Arene 

Moftra , e Prence, e Guemer, eh’ ulàte Glorie 

Son de’ Bauari Eroi, Pugne, c Vittorio* 
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